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TORNATA DEL 1° MARZO

Quando si trattasse di votare, allora egli sarebbe

perfettamente nel suo diritto nel richiedere questo, e

nessuno eleverebbe opposizione alla sua proposta, per-

chè è poggiata sul regolamento della Camera ; ma fin-

tantoché non si procede ad una votazione, sia per

isquittinio segreto, sia per alzata e seduta, a me pare

che non sia necessario richiedere la maggioranza as-

soluta.

CURZIO. Domando la parola.

LANZA GIOVANNI. Quindi io pregherei l'onorevole

Curzio a volere per ora ritirare la sua proposta, salvo

a riproporla quando, trattandosi di votazione, la Ca-

mera non si trovasse in numero.

Intanto noi guadagneremo un po' di tempo, e si farà

qualche cosa ; ma se noi veniamo qui a riunirci per

trattare di affari, e poi, unicamente perchè qualche no-

stro collega è in ritardo dobbiamo andarcene, si per-

derà molto tempo e il paese non si vantaggerà nulla di

queste disposizioni troppo rigorose e che non hanno

nemmeno fondamento nel nostro ì-egolamento.

CURZI O. La mia proposta è legalissima, e me ne ap-

pello al regolamento della Camera. In quanto poi alle

osservazioni fatte dall'onorevole deputato Lanza, io con

dolore debbo dichiarare che pur troppo in questa As-

semblea si è fatta molte volte la discussione senza il

numero richiesto. Trattandosi ora di una questione tanto

grave come è quella di una riforma che si propone al

regolamento, io esigo la sua più scrupolosa osservanza.

CHIAVES. Quantunque il regolamento parli delle de-

liberazioni e delle sedute, io prego i miei colleghi di

osservare ohe non è a credere che lo Statato voglia dire

che in ogni momento della seduta la Camera debba sem-

pre essere in numero legale ; vuol dire che, se una se-

duta tutta trascorresse senza che si fosse trovato il

numero legale, si avrà come non avvenuta; vuol dire

che, perchè sia legale una deliberazione presa lungo

la discussione, la Camera debba essere legalmente in

numero.

Ma lo Statuto non può interpretarsi con un tale rigo-

rismo che renda impossibile l'andamento degli affari.

Quindi io pregherei l'onorevole presidente, acciocché,

prescindendo dall'appello nominale, secondo la propo-

sta del deputato Curzio, faccia procedere innanzi la di-

scussione.

MINERVINI . Io trovo che nello Statuto è espressa-

mente detto: « Le sedute e le deliberazioni della Ca-

mera non sono legali, nè valide, sempre quando la Ca-

mera non è in numero legale- • » In pratica si può dire:

passate sopra ; ciò non monta, nè rende un bricciolo

sulla bilancia del vero, ma quante volte un deputato

ha chiesto l'appello nominale, non è dato a noi il dero-

garvi. Signori, i principii sono tale sacrario, che guai a

chi, direttamente o indirettamente, vi pone mano. Se

non si fosse sollevata la questione dall'onorevole Curzio,

potevamo essere nella facile coscienza di presumerci in

legalità, ma una volta che se ne è mosso il dubbio, noi

non possiamo rimanere un corpo inconsciente di si me-

desimo.

Partendo da questi prineipii, quando un deputato

chiede venga fatto l'appello nominale voi non potete a

meno di acconsentirvi. ( Rumori — Conversazioni)

In Inghilterra, o signori, dove la discussione è senza

intervento del pubblico, ma sono ammessi i diplomatici

esteri ed altri ragguardevoli personaggi, come per tol-

leranza antichissima, quando piacque ad uno dei suoi

membri di chiedere lo sgombro degli estranei, si do-

vette obbedire alla legge, e gli estranei furono esclusi.

Signori, non ci facciamo illusione, quando si tratta

di prineipii {I larità — Conversazioni ) non vi hanno

mezzi termini ; oggi ne violerete uno per motivo lode-

vole, domani un altro, e finirete per iscrollare lo Sta-

tuto. Per me non transigo nè transigerò mai con i prin-

eipii.

Si è messo in dubbio la nostra legalità ? I l numero

può contestarlo solo che si faccia senza più l'appello

nominale.

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Leardi.

LEARDI. Se vi è caso in cui si possa applicare il

motto latino litera occidit, gli è precisamente quello

sollevato dall'onorevole Curzio.

Ci si dice : lo Statuto è chiaro, la legalità vuol così.

Ebbene, io dico che vi è qualche cosa al di sopra dello

Statuto. ( Ohi noi noi — Rumori prolungati)

Se la Camera mi permette di spiegarmi, se non può

accettare il modo con cui ho enunciatola mia premessa,

potrà però accettarne le conseguenze.

Io dico che c'è qualche cosa al disopra dello Statuto,

interpretato alla lettera, ed è la tradizione di questo

Parlamento. (Segni generali di dissenso ) Sì, signori

(Rumori prolungati), la tradizione di questo Parla-

mento, che, non iscritta, tuttavia s'è identificata collo

Statuto.

Signori, io voglio trattare la questione a fondo; se

la Camera non lo permette, mi taccio. {Parli l parili

- Noi)

Dirò adunque che v'è un articolo nello Statuto, il

quale certamente non è osservato : quello che prescrive

la bandiera azzurra,; eppure nessuna legge l'ha abro-

gato, e nessuno ne reclama l'abrogazione. {Scoppio d'in-

terruzioni)

Voci. È abrogato di fatto! Fu abrogato legalmente!

CRISPI . Fu abrogato dallo stesso potere costituente.

LEARDI . Mi permettano... ebbene, o signori, questo

articolo, io dico, non fu abrogato da nessuna legge, ep-

pure quest'articolo rimane virtualmente lettera moria.

{Nuove interruzioni di dissenso)

Voci. Vi fu un decreto.

LEARDI. Io voglio parlar chiaro, assolutamente

chiaro, e dico che se oggi noi ammettiamo il principio

dell'onorevole Curzio, che si richieda costantemente il

numero legale in ogni minuto della seduta, per me, (e

questa è l'impressione che ne provo) io credo che la più

gran parte delle sedute passate di questo Parlamento

non furono valide.

Or dunque non voglio violare lo Statuto, anzi voglio

lasciare che quest'articolo dello Statuto osservato,sia


